
Livorno 9 maggio 2017

Ing. Giancarlo Morandi
Segretario PLI  - ROMA

Caro Giancarlo,

ringrazio molto dell’invito che ho ricevuto dal PLI per intervenire venerdì al Vostro Congresso 
Nazionale. Ritengo peraltro che la mia presenza non sia ora opportuna e ne illustro il motivo (usando 
il Tu a differenza del Lei della circolare di invito, dato il cinquantennio di nostra amicizia). 

Nella Tua lettera delinei con accenti condivisibili la situazione del nostro paese e fai riferimento 
all’esito referendario, quindi, seppur indirettamente, al ruolo non trascurabile che abbiamo avuto 
quale rappresentanti della cultura liberale nel metter su il Comitato NO AL PEGGIO. Abbiamo 
contribuito alla campagna per il 4 dicembre, con un’impostazione liberale coerente e robusta 
(nonostante le risorse limitate che siamo riusciti a racimolare, sopratutto per mano tua), dando 
materia per scrivere il giorno dopo che la vittoria del NO è una vittoria della cultura liberale. E 
soprattutto Tu indichi che l’obiettivo del PLI è rendere più efficienti le istituzioni rafforzando il ruolo 
centrale dei cittadini.

Tale quadro di intenti liberali rende peraltro, a mio avviso, ancor più evidente una certa pigrizia nella 
preparazione del Congresso negli ultimi mesi. Perché il paziente processo di cui Tu scrivi non si 
sviluppa se non si lavora, in anticipo sulla sala congressuale, con le varie formazioni liberali al fine di 
far emergere a passo a passo le idee da scegliere (in numero limitato) per confluire in una 
formazione duttile di cui i cittadini colgano il carattere liberale inequivoco, nazionale ed europeo, per 
iniziare la riforma liberale di cui scrivi. Una riforma che non è populista (neppure ammantata di 
tecnocrazia quando crea personaggi a tavolino giocando sulle attese paiingenetiche), che è centrata 
sul parlamento ma che concepisce le istituzioni come connesse indissolubilmente al continuo 
cambiare al passare del tempo attraverso i cittadini, vale a dire l’opposto delle concezioni  di puro 
potere, stataliste ed oligarchiche in veste perfino burocratica. In un processo di questo tipo ci sono le 
occasioni per chiarire che l’obiettivo non può essere l’unità (i liberali sono i fautori fisiologici della 
diversità) ma la convergenza operativa, ferma e responsabile (che non può essere il centro) per 
allearsi con quelle delle altre forze politiche giudicate più disponibili ad impegnarsi  su qualche nostra 
iniziativa tesa in quell’epoca a rafforzare la libertà dei cittadini. Viste come sono andate le cose, non 
mi pare queste condizioni  ci siano oggi, quando prevale l’aspetto ritualità. E così una mia presenza 
rischierebbe o di essere un segnale equivoco di acquiescenza oppure di increspare le acque con 
osservazioni critiche dissonanti con il clima aperto che comunque, mi auguro, avete in animo di far 
maturare. 

Per questo motivo, Ti ringrazio nuovamente dell’invito  ma ritengo più costruttivo non venire al vostro 
Congresso Nazionale, peraltro augurandovi di svolgere un fattivo lavoro politico nell’obiettivo che 
condividiamo.

Con i più cordiali saluti

                                                                                  Raffaello Morelli

                                      


